Quattro fanfiction su I promessi sposi
La fanfiction è un particolare genere di racconto, di lunghezza variabile
, ispirato di norma a un’opera già esistente (libro, film, cartone animato, fumetto, serie televisiva, etc) e ai suoi personaggi. Ha avuto grande impulso inizialmente nei paesi anglosassoni, in particolare negli USA, grazie al grande successo di pubblico ottenuto da alcuni storici telefilm, come ad esempio Star Trek. Anche in Italia questa attività si è diffusa ampiamente, soprattutto nell’ultimo decennio, grazie a particolari siti Internet
, in cui scrittori dilettanti, più o meno giovani, possono pubblicare i loro scritti e confrontarsi con altri fan. 

Nel corso dell’anno scolastico 2013/14, al termine della lettura in classe de I promessi sposi, ho proposto agli studenti della 2As di scrivere una fanfiction ispirata al romanzo. Sono stati incoraggiati fortemente i “What if?” e i “Missing Moments”, rispettivamente esplorazione di percorsi del tutto alternativi rispetto alla linea narrativa ufficiale  e  racconto  di eventi previsti o coerenti con l’intreccio, ma mai narrati o approfonditi da Manzoni. 

Grazie alla piattaforma Moodle d’Istituto, i racconti sono stati pubblicati dagli studenti su un apposito forum nel Corso di Italiano di classe e votati da loro. Di seguito si riportano i primi quattro classificati.

CHIARA CAVINA
Il ritorno alla vita

RATING: Giallo – GENERE: Drammatico – CAPITOLI: One shot - NOTE: Missing moments – AVVERTIMENTI: Nessuno - TIPO DI COPPIA: Nessuna – PERSONAGGI: Lucia, la mercantessa, un monatto e una bambina.
Disclaimers: I personaggi de “I Promessi sposi” non sono di mia proprietà, essendo Alessandro Manzoni l’autore dell’opera originale.

NdA: Si tratta di una fanfiction incentrata su un “missing moment”. Manzoni infatti non ha mai raccontato il viaggio di uscita dal lazzaretto di Lucia e della mercantessa, né ha descritto la loro permanenza nella dimora di quest’ultima insieme ad un personaggio al quale era stato dedicato un breve accenno nel capitolo 34.

Qualche giorno dopo la visita di Renzo al Lazzaretto, Lucia uscì con la buona vedova avendo già deciso di passare insieme, a casa di quest’ultima, la quarantina generale ordinata. Oltrepassato il recinto del Lazzaretto, le due donne si incamminarono a passo lento, poggiandosi l’un l’altra, ancora provate dalla malattia, verso la dimora che vedevano come rifugio dopo tanta sofferenza. La recente pioggia aveva pulito le strade e purificato l’aria, ed entrambe respiravano a pieni polmoni come se potessero inalare, con l’aria, anche la guarigione. I segni della peste e delle disgrazie che questo flagello aveva portato con sé erano però ancora visibili. Ogni tanto passava un carro dei monatti e, al rumore tanto conosciuto delle ruote che scivolavano sulla pietra delle strade muovendo l’acqua delle pozzanghere, le due donne rabbrividivano. Gli usci e le finestre erano ancora chiusi,  ma,  come Lucia e la mercantessa,  pochi altri sopravvissuti popolavano le strade e si dirigevano verso luoghi sicuri e incontaminati dove passare i giorni seguenti. Nessuno osava parlare neppure per rivolgere un breve saluto, per non rompere quel silenzio carico di pensieri, pietà,  sofferenza, ricordi e lutto. Mentre le donne proseguivano, avvertirono il rumore di un carro dei monatti, che le superò e si fermò pochi  passi più avanti, accostando al ciglio della strada. Il primo pensiero delle due donne fu quello di spostarsi dall’altro lato del viottolo, per non dover assistere a quello spettacolo angosciante. Vedendo però il monatto, che poco prima era entrato in una casa, uscire da essa tenendo tra le braccia con insolita accortezza una donna, con un improvviso moto di pietà e rispetto rimasero ferme ad osservare la scena. La donna era scarna, indossava un abito blu scuro che, insieme ai lunghi capelli neri, metteva in risalto il suo bianco incarnato. Quando il monatto si scostò dall’uscio per portare la defunta al carro, le due donne notarono per la prima volta un’esile figura appoggiata allo stipite. Era una bambina, quasi sicuramente la figlia della donna. Sembrava fatta di porcellana, la sua carnagione era bianca come quella della madre, ma le sue guance mostravano un tenue rossore di vita che le colorava il viso. Avrà avuto poco più di sei anni, era priva di forze e stremata dalla malattia. Si reggeva in piedi stentatamente, tenendosi stretta con le due manine scarne come il volto. Indossava un vestito azzurro lungo fino al ginocchio e portava i capelli raccolti in una treccia un po’ spettinata che scendeva su una spalla. I suoi occhi color grigio, gonfi di lacrime, erano fissi sulla madre. Il monatto, vedendo le due donne, si voltò verso di loro. Il suo sguardo era carico di sofferenza e tristezza e pareva chiedere aiuto, cosa assai strana per uno come lui. Sembrava che la bambina avesse suscitato in lui lo stesso sentimento che Lucia aveva mosso nel Nibbio: la pietà. 

Subito la mercantessa andò verso la bambina che, esausta per lo sforzo, cadde tra le sue braccia con un gemito. Le lacrime continuavano a rigarle il viso, ma il suo pianto non emetteva alcun suono, silenzioso e attonito come la morte. Lucia nel frattempo si era avvicinata al monatto, il quale, poggiando la donna sul carro con delicatezza, disse: “ Povera piccola, sola al mondo. Erano giorni che la madre lottava tra la vita e la morte; siamo passati più volte, ma non voleva arrendersi per non abbandonare la figlia. Alla fine non ce l’ha fatta. A differenza sua, la bambina ha ancora qualche speranza e può credermi, poiché di malati senza possibilità di guarigione ne ho visti fin troppi….” Si passò una mano sul capo con aria sconvolta e riprese: “ Si chiederà il perché del mio tono triste nel darle questa notizia…forse sarebbe stato meglio morire con la madre piuttosto che dover lottare sola per la sopravvivenza. Senza nessuno che se ne prenda cura non durerà molto…povera piccola, lasciata sola ad affrontare una realtà più grande di lei”. Lucia capiva perfettamente il pensiero del monatto e si voltò a guardare la vedova che sorreggeva il corpicino accarezzandolo come per fargli forza e consolando la piccola come solo una madre sa fare. La donna aveva le gambe che le tremavano, ma era uno sforzo che era disposta a fare per un essere così indifeso che tanto le ricordava i suoi figli a lei strappati da un triste destino. Lucia abbozzò un sorriso e si rivolse al monatto ringraziandolo per le premure e assicurandolo che si sarebbero prese cura della piccola e che avrebbero fatto tutto il possibile per salvarla. Il monatto, rincuorato, salì sul carro e si allontanò. Con occhi tristi guardava il corpo appena posato sugli altri, ma nel cuore provava un senso di sollievo e di speranza all’idea che la Provvidenza stesse dando un'altra possibilità alla vita.

Per tutto il viaggio le due donne si alternarono per portare la bimba che dormiva sfiancata, e giunte alla dimora si misero all’opera per prestarle i primi soccorsi: le prepararono un letto accogliente, qualcosa da mangiare e da bere e le fecero un bagno caldo. Cercarono di farla sentire a casa. L’esperienza della mercantessa e la bontà e l’altruismo di Lucia permisero loro di aiutare la piccola ad affrontare la sua lenta e faticosa guarigione e di colmare, almeno in parte, il vuoto che la morte dei suoi cari le aveva lasciato. Nonostante i tentativi delle due di strapparla al suo silenzio, la piccola non parlava quasi mai ed era raro sentire la sua voce. Se le venivano poste delle domande rispondeva con estrema gentilezza, ma limitandosi a dare brevi risposte senza dilungarsi. Con il passare dei giorni Lucia notò che la bambina non si separava mai da un piccolo fermaglio arricchito di perline. Lo utilizzava per raccogliere i capelli, per abbellire un abito o semplicemente lo teneva in mano, senza mai posarlo. Lucia decise così di tentare un ulteriore approccio. Si complimentò per la bellezza dell’oggetto e per come le donava. La bambina, cogliendo di sorpresa Lucia, abbozzò un sorriso, tolse il fermaglio dai capelli e passando il dito sul decoro disse: “Grazie, lo porto sempre da quando mia sorella me l’ha regalato. Mi ha detto che finché ce l’ho con me saremo insieme. Stava molto meglio su di lei…avresti dovuto vedere com’era bella.” Lucia, contenta d’esser riuscita a farla parlare, proseguì il discorso: “ Credo che stia molto bene anche a te e penso che tua sorella direbbe lo stesso se fosse qui! Come si chiamava?”

La bambina con un sorriso che le illuminò gli occhi e con l’aria orgogliosa che ogni bambino assume parlando della sorella o del fratello maggiore rispose: “Il suo nome era Cecilia”.

ARIANNA ARNEODO

I Promessi Sposi ai giorni nostri

Rating: giallo- genere: angst- flashfic- note: AU = universo alternativo- tipo di coppia: Het- personaggi: Renzo, Lucia, Signor Levi

Disclaimers: i personaggi Renzo e Lucia non sono di mia invenzione, ma sono tratti dal romanzo “I promessi sposi” di Alessandro Manzoni.

NdA: ho scelto di inserire i personaggi di Renzo e Lucia ai giorni nostri perché penso sia interessante immaginare come si sarebbero comportati questi famosi innamorati in un contesto diverso dall'epoca,  sempre però rispettando i loro caratteri psicologici originari.

Renzo e Lucia sono due giovani promessi sposi del ventunesimo secolo, persone semplici, ma pure di spirito che ancora non convivono per rispetto alle scritture bibliche.

Anche per loro la vita non è semplice, come per molti in questo periodo... i problemi finanziari sono tanti e per Renzo non è facile trovare lavoro a causa della grave crisi economica di questi tempi. La società in cui vivono è in uno stato di decadenza da cui il paese non riesce a uscire a causa dell'ingovernabilità dell'Italia e per vivere si è quindi costretti a fare grandi sacrifici.

Questi due giovani venticinquenni si conoscono ormai da dieci anni e sarebbero una normale coppia bergamasca, se non fosse che il loro matrimonio è gravemente minacciato da un usuraio con cui Renzo si è indebitato e che si è invaghito di Lucia. Il ragazzo, per permettersi di comprare il monolocale, dove sarebbero andati a vivere dopo le nozze, ha chiesto un mutuo alla banca che però non glielo ha concesso per la sua precaria situazione economica; così, insieme a Lucia, si è diretto ingenuamente da un conoscente di suo zio che sapeva avere un grande patrimonio. Appena i due giovani sono entrati in quella meravigliosa villa sul lago di Como, il signor Levi è rimasto colpito alla vista di una ragazza così innocente e senza peccato. Da quell'istante il suo unico pensiero è stato trovare il modo di averla tutta per lui. Perciò ha lasciato che Renzo si indebitasse fino al collo con lui per poi barattare Lucia con il suo immenso debito.

Come chiunque può immaginare, nessuno scambierebbe la sua amata per soldi... Ma se come opzione al baratto ci fosse la sua morte?

Infatti il signor Levi per ottenere Lucia non si era limitato a un ricatto, ma aveva anche minacciato Renzo di uccidere la sua amata se non gliela avesse consegnata.

Come soluzione al problema i due promessi sposi sono scappati insieme lontano da tutto e da tutti, si sono rifugiati in Croazia sotto falso nome, dove la vita costa un settimo rispetto all'Italia e c'è più bisogno di manodopera. Renzo ha infatti trovato un lavoro facilmente, si sono sposati e così stanno iniziando una nuova vita insieme. La paura che l'usuraio un giorno si presenti alla loro porta persiste tutt'ora, ma tutti speriamo che quel giorno non arrivi mai.

EMMA GHIARA 
La sofferenza di Gertrude
RATING: Giallo – GENERE: Drammatico – CAPITOLO: One shot – NOTE: What if? – AVVERTIMENTI: Nessuno – TIPO DI COPPIA: Het – PERSONAGGI: La monaca di Monza Gertrude, Egidio, un frate, l’Innominato.

Disclaimers: I personaggi de “I Promessi sposi” non sono di mia proprietà, essendo Alessandro Manzoni l’autore dell’opera originale.

NdA: Questa fanfiction è ispirata a un personaggio padrone di un’articolata e complessa psicologia, i cui tratti sono distinguibili nel suo modo di vivere. La Monaca di Monza è infatti combattuta tra il ricordo di un’infanzia infelice, il suo malessere interiore e un accenno di speranza per un futuro migliore. Gertrude durante il suo cammino incontra un ennesimo ostacolo, da lei non considerato tale, ovvero lo scellerato Egidio. I due amanti compaiono nell’opera per l’ ultima volta nell’episodio che racconta dell’inganno grazie al quale riescono a rispondere all’obbligo di aiuto a rapire la giovane Lucia, impostogli dall’Innominato. In questa fanfiction voglio mettere in luce un lato oscuro della relazione tra i due personaggi, e proporre una versione di ciò che sarebbe accaduto se Gertrude si fosse rifiutata di aiutare Egidio nel suo compito di ingannare Lucia, ospite nel monastero di Monza.

Era da poco tramontato il sole, dietro le colline, quando anche le monache, compagne di Gertrude tramontarono nelle loro stanze in un sonno profondo. Lei era però ancora desta, attenta e vigile, seduta sul suo letto. In tutto il monastero regnava la pace. Non una luce, non un rumore; solo il palpitio del suo cuore, e le scintille del fuoco che le ardeva dentro. Se ne stava lì, seduta su quel letto che era perfettamente in ordine e che passava la notte indisturbato da circa una settimana. Guardava al di fuori della piccola finestrella davanti a lei e vedeva le luci di una casa, la casa del male, ma del suo bene più grande. Bastarono pochi attimi per far crescere in lei il desiderio di raggiungerla, anche quella sera, e bastarono ancora meno passi per esaudirlo. Entrò lentamente, ma sempre con quell’aria indiscreta che la contraddistingueva. Scivolò dentro la camera da letto, con quel suo fare un po’ trasandato che aveva da sempre affascinato tutti.

-
Ti stavo aspettando. - disse Egidio, che aveva visto il grazioso e scosso volto della monaca riflesso sul vetro della finestra.

-
La tua attesa è finita, adesso. – disse Gertrude, con una leggerezza sorprendente. Ogni volta che entrava in quella casa le pareva di respirare una certa aria di libertà, un’aria fresca, diversa da quella opprimente dispersa tra le mura del convento.

-
Devo dirti una cosa. Ho bisogno del tuo aiuto e non puoi tirarti indietro, assolutamente. Una mia conoscenza di grande potere mi ha chiesto aiuto per un affare, richiesta alla quale non posso sottrarmi. Persone come quelle non fanno richieste, impongono collaborazioni. I loro reclami sono obblighi, pretese. Non posso tirarmi indietro e ho bisogno del tuo aiuto.

Gertrude notò una certa insicurezza nello sguardo dell’amante, un’insicurezza mai vista prima.

-
In cosa consiste questo affare così importante? Io cosa dovrei fare?-

-
Lucia, la ragazza ospite al convento; devi convincerla ad uscire dal convento per fare una commissione importante. Durante la strada ci sarà chi di dovere che la prenderà e la porterà via. Non devi fare altro. Non devi nemmeno fare domande. – disse Egidio, che non voleva far trasparire quella sua lieve insicurezza. Era certo di una cosa però, cioè che Gertrude avrebbe accettato di aiutarlo, senza esitazioni. L’aveva ormai condotta nel vortice dell’inganno e della trasgressione, dove non solo l’amore guidava il timone che vi sprofondava, ma anche la disperazione.  
Gertrude non rispose e anche quella notte il suo letto rimase intatto e imperturbato. Si era abituata ormai ad essere fredda e introversa con le compagne. Ma l’arrivo di Lucia le fece scattare qualcosa dentro, qualcosa che da sempre era pronto a scattare,  ma che non aveva mai trovato la forza di farlo prima. Durante il giorno le capitava spesso di spiarla, nei suoi gesti, nei suoi movimenti più banali e capiva quanti dolori aveva patito e quanti ancora le si sarebbero presentati davanti. La monaca non si era mai davvero preoccupata per qualcuno, se non per se stessa e questo interessamento a capire il dolore che stava nel cuore di una persona che non fosse lei un po’ la spaventava.

Contro ogni genere di pudore, le lenzuola del letto di Gertrude rimasero immutate anche la notte successiva. Al mattino, quando faceva per andarsene, Gertrude disse ad Egidio che non lo avrebbe aiutato a condurre Lucia dove previsto. Si stava rivestendo con una strana delicatezza e lo disse, senza paura, sicura di ogni parola.

-
Non voglio contribuire ad arrecare altro dolore a quella povera giovane. So come ci si sente ad essere soli e ad avere tutti contro. Se davvero la vogliono, la verranno a prendere. Lei dal mio convento non uscirà, non secondo il mio comando.-  disse così, semplicemente. Lei stessa si stupì di averlo detto con così tanta naturalezza. Si stupì di averlo potuto anche solo pensare, quando già lo aveva detto. Forse non sapeva neanche spiegarsi fino in fondo il perché di quella decisione ma era  sicura di non tornare indietro.

-
Mi aiuterai, ti assicuro che mi aiuterai- così Egidio credette di metterle paura. Ma, per la prima volta, si sbagliò.

Passò anche quella giornata. Fu una giornata come tante altre prima, ma forse diversa da quelle che sarebbero trascorse dopo. Verso il crepuscolo giunse al monastero un frate. Venne accolto da una monaca e si sedette nel cortile ad aspettare. Subito Gertrude andò a chiamare Lucia e le disse di seguirla senza fare domande.

-
Lucia, lui è fra Matteo. Vi condurrà in un luogo più sicuro e si prenderà cura di voi. Siete in pericolo qui, è bene che ve ne andiate. Ho pensato a tutto io, per la vostra salvaguardia. Adesso dovete andarvene. Mi dispiace ma non posso più assicurarvi la protezione che vi è necessaria.

Lucia rimase per un momento ferma.

-
E mia madre, è a conoscenza di tutto questo?- disse non appena ebbe realizzato.

-
Credetemi, meno persone lo sanno meglio è per voi. – queste ultime parole della monaca non fecero che creare sconforto nell’animo della giovane Lucia che se ne andò insieme al frate dopo aver ringraziato Gertrude che si ritirò subito nella sua stanza. Era sola in quella stanza. Le pareti erano bianche, dalla piccola finestra entrava fioca la mano del sole e tutto pareva in ordine. Il comodino, il crocifisso appeso, la piccola scrivania, carta e calamaio. Tutto in ordine, ogni cosa precisamente al proprio posto. Dentro la monaca però c’era tutt’altro che la staticità di un perfetto ordine. C’era il caos, la tempesta, la burrasca. Sapeva di aver messo in grave pericolo la propria vita per salvare una ragazza quasi sconosciuta. Sapeva, con certezza assoluta, che avrebbe dovuto rinunciare a Egidio e al suo amore. Quella sera dovette per forza disfare il suo letto, e vi si addormentò. Fu lì che depose i suoi pensieri, anche per le altre quattro sere successive, poi dovette cedere e andò da lui. Stava per entrare quando una voce la sorprese alle sue spalle.

-
Dove hai nascosto quella ragazza? Dimmi dove l’hai nascosta- era la voce di Egidio, che figurava nel buio come l’ombra di un diavolo. Gertrude non rispose, perché non le fu dato il tempo per farlo. Quattro uomini la presero e la misero dentro una carrozza, tappandole la bocca con un fazzoletto. Dopo aver visto ogni giorno il volto di Egidio, vedere quello di quei quattro uomini non la spaventava poi così tanto. La sua rassegnazione al dolore era ormai certa, ma aveva paura questa volta, come mai ne aveva avuta prima. Aveva maledettamente paura. Il viaggio fu molto lungo e la paura crebbe ulteriormente una volta giunti a destinazione. Un castello enorme, sulla vetta di un colle irto e pungente, circondato da un niente, un niente spaventoso. La monaca fu portata all’interno di una stanza, dai muri rovinati, vuota e buia, grigia e vecchia come i suoi occhi. C’era solo un armadio, antico e rovinato. Entrò un uomo sulla sessantina, ben posato sul collo, dal portamento fiero e rigido.

-
Dovete dirmi dove si trova la ragazza che proteggevate nel vostro convento e non vi succederà niente. Dovete dirmelo adesso.- con una certa sorpresa Gertrude riconobbe nella voce di quell’uomo un’incurvabile fierezza ostinata che non trovò mai così accentuata nelle parole dell’amante Egidio.

-
La prego, mi lasci passare questa notte in compagnia di Dio e domani all’alba le riferirò tutto quello che le occorre sapere. - Gertrude rispose così, come se non si potesse rispondere in nessun’altro modo.

L’uomo la guardò con aria di rimprovero, se la lasciò alle spalle e uscì chiudendo a chiave la porta. La monaca era rimasta sola con se stessa, per davvero, quella volta. Si trovava faccia a faccia con il suo sfrontato odio, con la sua impudente disobbedienza e, purtroppo, con il suo dolore. C’era da sempre qualcosa di sbagliato dentro di lei, ma nessuno mai se ne era preoccupato. Era uno strano malessere il suo, uno di quei malesseri che si hanno fin dalla nascita. Si sentiva proprio come quella stanza grigia: triste, vuota, sola e lontana, lontana da tutto e da tutti, anche da se stessa. Se le era rimasto un desiderio, in quel momento, era di non poterne avere più. Nella sua vita, per quanto fosse consapevole di assistervi, si sentiva veramente libera solo tra le braccia di quell’uomo, tra le mura della sua casa. E il solo pensiero che non avrebbe mai avuto neanche più un solo respiro di tutto questo la terrorizzava, fino ad abbatterla, fino a stremarla. Le sembrava di avere la propria vita davanti agli occhi, era come ripercorrerla. Riprovare tutti i dolori, ancora più forti. Fu così che, con estrema rassegnazione, Gertrude si rese conto che, in tutta la sua vita, era come stata seduta, sempre e solo seduta, su un muretto, su una sedia, sul prato, seduta a guardare la vita degli altri andare avanti e la sua restare ferma. La vita, da quel momento privata anche dell’amore, non aveva più alcun significato per lei. La vedeva come un ostacolo, un ostacolo troppo difficile da superare. Perché, al contrario di come sempre le era stato fatto credere, lei non era forte, non era per niente forte. Non sapeva come spiegarsi l’esistenza di un vero motivo per non mollare ancora, per continuare quella vita spenta con un vuoto dentro, un vuoto incolmabile, un vuoto profondo, nel petto, fino all’anima. Cercò un motivo per non mollare ma, come si aspettava, non lo trovò. Forse, in quel momento, odiava più se stessa che la sua stessa vita.                                                                                                                                                  Non si accorse subito dell’armadio. Ma, appena lo vide, si alzo, d’istinto. Si avvicinò, piano e lo aprì. Ecco, dentro l’unica cosa che poteva sembrare viva all’interno di quella stanza immobile, c’era la morte, la morte certa. Gertrude prese il fucile, con un gesto simile ad un abbraccio, e si sdraiò a terra mettendoselo accanto.                                                                                                                                                                                                   Al mattino, quell’uomo tornò. Aprì la porta ed entrò deciso, chiudendola poi con un colpo secco. Ecco che vide ciò che non avrebbe mai pensato di vedere. Non realizzò subito, gli ci volle un po’. Era diverso da ciò che aveva sempre visto e fatto lui stesso. Non ci fu nessuna lotta, quella notte, nessuno scontro. Niente grida, niente lacrime, niente corse. Fu facile alla monaca: le bastò premere il grilletto, semplicemente.

ANITA LOLI

L’esilio
RATING: Giallo – GENERE: Drammatico – CAPITOLI: One shot – NOTE: What if? AVVERTIMENTI: Nessuno – TIPO DI COPPIA: Nessuna – PERSONAGGI: Renzo, l’oste della Luna Piena, il notaio criminale, due birri

Disclaimers: I personaggi de “I Promessi sposi” non sono di mia proprietà, essendo Alessandro Manzoni l’autore dell’opera originale e non essendo le vicende da me citate, narrate dall’autore stesso

NdA: Si tratta di una fanfiction incentrata su un “What if?”. Infatti Manzoni non ha mai raccontato questo episodio poiché si distacca considerevolmente dalla trama originaria del romanzo e propone un’ipotetica conseguenza dei fatti narrati dall’autore.

Renzo si svegliò di soprassalto.

Era sdraiato su un letto, la fronte imperlata di sudore era dovuta all’eccessiva ubriachezza del giorno precedente e il suo sguardo vagava verso angoli remoti della stanza in cui si trovava.

“Dove mi trovo?”, “Cosa faccio qui?”.

Le domande fluivano nella sua mente come guizzi di un ruscello di montagna, tuttavia non aveva risposte.

Udì alcune voci provenienti dalla strada.

Erano quattro persone: uno era il proprietario dell’osteria nella quale aveva dormito durante la notte, inoltre vi erano due massicce figure dall’aria minacciosa e il quarto uomo era un piccoletto che pareva alquanto furbastro.

In un battito di ciglia si trovarono nella stanza del povero sventurato.

Renzo era paralizzato dalla paura: tentò di fuggire dalla camera con uno scatto repentino verso la porta di legno socchiusa dietro la robusta schiena di uno dei due colossi.

Quest’ultimo glielo impedì con un portentoso pugno nella bocca dello stomaco; così facendo gli fece comprendere la reale gravità della situazione in cui era stato coinvolto.

“Renzo Tramaglino. È questo il suo nome se non erro. Oh, che sciocco! Come potrei errare io, il notaio criminale…”.

Il giovane udiva impotente le parole dell’uomo.

La sua bocca sfiorava il legno consumato che fungeva da pavimento e il sangue gocciolava lentamente dalle labbra.

“…lei è accusato di incitamento alla rivolta…”.

I denti del ragazzo, sempre più stretti erano divenuti ormai rossi per il sangue.

“…e dovrà pagare per le sue azioni.” Concluse il notaio criminale rivolgendosi al corpo svenuto del nostro Renzo.

Egli si svegliò poco dopo.

Si trovava in mezzo a una strada.

La polvere sul suo volto gli impediva di aprire gli occhi.

Sentiva voci, ora profonde, ora acute, ma sempre alimentate da una furia primitiva.

Si passò la manica sul viso e vide che era sorretto dai due birri, mentre le sue mani erano legate da una robusta corda.

Poco dopo udì un boato: una moltitudine di persone avanzava nella loro direzione senza alcuna intenzione di fermarsi e presto si trovarono tutti al centro di un torrente umano.

Il ragazzo ne approfittò e afferrò la prima arma che gli capitò a tiro per poi scagliarla brutalmente verso il notaio criminale.

Quest’ultimo cadde a terra senza vita con il cranio distrutto dal martello di ferro arrugginito lanciato da Renzo.

Il ragazzo tentò di dileguarsi tra la folla… ma invano.

Uno dei due birri allungò la mano nella sua direzione e gli afferrò il polso per poi scagliarlo violentemente a terra e colpirlo con la suola della scarpa sugli incisivi.

Inutile dire che glieli sfondò e Renzo, per l’atroce dolore, svenne per la seconda volta.

Ora si trovava in una cella circondata da spessi muri di sasso grezzo e illuminata dalla flebile luce di una lanterna.

I suoi occhi erano gonfi e in bocca sentiva un intenso sapore ferroso e minerale, il sapore del sangue, il sapore dell’impotenza.

Per un attimo credette di essere morto… lì, rinchiuso in un angolo buio, separato dal mondo esterno da un semplice muro, eppure si sentiva così distante dalle persone, così distante dalla vita.

Gli si avvicinò uno dei due birri.

“Ora ci dirai ogni cosa, che tu lo voglia o no” iniziò uno dei due colossi.

“E stai pur certo che noi faremo di tutto per raggiungere questo obiettivo” concluse l’altro.

Aveva ucciso il notaio criminale… mossa sbagliata.

Inoltre aveva tentato (invano) una fuga… altra mossa sbagliata.

L’interrogatorio si evolse in peggio e ad ogni domanda, Renzo non aveva le risposte di cui la “giustizia” necessitava.

Venne percosso con bastoni e picchiato a suon di pugni.

Non sapeva come evitare tutto ciò… e come avrebbe potuto…

Entro poco tempo era totalmente sfigurato e ridotto ad un corpo inerme e sanguinante.

Non era in grado di reggersi in piedi, era impossibilitato a parlare… tantomeno a chiedere aiuto se ne avesse avuto bisogno.

Ad un tratto entrò nella stanza un uomo, un vero spilungone, dal naso prominente e arrossato.

Comunicò segretamente un’informazione ai due birri e se ne andarono tutti, richiudendo a chiave la porta e dileguandosi tra la folla sovrastante nel tentativo di sedare una rivolta.

Il caso volle che vennero uccisi dal popolo in preda al tumulto.

Renzo osservava la sempre più gracile e casta linea di luce proveniente dalla lanterna, che ormai era destinata a estinguersi e ciò venne percepito da Renzo come un annuncio di ciò che stava per accadere a lui stesso.

D’un tratto, in un attimo magico, maledetto ed eterno la fiammella svanì in un soffio di fumo grigio.

Cos’è realmente il tempo?

È il valore materiale che doniamo al mondo che ci circonda per conferirle un aspetto più astratto e magico… o forse non è altro che una parte integrante di noi stessi?

Queste probabilmente erano le domande e le possibili risposte che vorticavano confusamente nei pensieri del ragazzo.

Forse noi siamo semplici luci destinate a svanire.

Il nostro scopo non è forse quello di illuminare il mondo che ci circonda? Avere fede ed essere a conoscenza di essere noi stessi fonte di fede e di speranza?

Proprio come Lucia, che in questo momento preciso pensa al suo amato ed egli occupa ogni suo pensiero e ogni angolo recondito della sua mente.

Renzo non seppe mai quanto restò in quella cella prima di morire inesorabilmente: minuti? Ore? Giorni? O forse anche più?

L’oscurità abbracciava maledettamente il luogo in cui si trovava e quando morì non vide altro che buio.

Aveva ucciso un uomo e questa era la sua condanna.

Egli era destinato ad essere oppresso da un buio assoluto, fino a quando non avesse compreso realmente il suo errore e avesse perdonato chi avesse commesso un torto verso di lui.

Ma per ora era destinato all’esilio per essere purificato dal suo crimine. 

Un esilio quasi eterno.

BRIAN TASSINARI

� Si va dalle drabble (di 90-110 parole), che costituiscono il sottogenere più breve, alle cosiddette fanfiction “multicapitolo” che, con le loro decine di migliaia di parole, sono assimilabili a veri e propri romanzi. 


� Il più ampio è senza dubbio � HYPERLINK "http://www.efpfanfic.net/" �http://www.efpfanfic.net/�, a cui si rimanda per chiarimenti sulla terminologia specifica del genere
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